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Le Storie

La consapevolezza
raggiunta attraverso
un piccolo seme
di mostarda

GIANPIETRO SONO FAZION

Gli interrogativi posti dal rabbino Rakover, uno dei massimi esperti della materia

Il diritto alla privacy e la Torah
un confronto tra l’uomo e Dio
La legge rabbinica ha sempre protetto la riservatezza e l’individualità della persona, la sua proprie-
tà e la sua vita spirituale. I limiti da porre di fronte ad una concezione totalmente individualistica.

Vaticano
Si festeggia
il 500 d’Israele
Il 23 dicembre, per la prima
volta, nei giardini Vaticani è
in programma una celebra-
zione in occasione del cin-
quantesimoanniversariodal-
la fondazione dello Stato di
Israele. Per l’occasione verrà
acceso il primo lume di Cha-
nukkà, alla presenza del card.
Edward Idris Cassidy, Presi-
dente della Commissione per
i Rapporti religiosi con l’e-
braismo, di mons. Jean Louis
Tauran, segretario per i rap-
porti con gli stati della Segre-
teria di Stato. La «Chanukki-
ja» verrà accesa accanto all’o-
livo piantato nei giardini va-
ticani nel 1994, in occasione
del primo anniversario del ri-
stabilimento delle relazioni
diplomatiche tra S. Sede e lo
StatodiIsraele.

Comunità S. Egidio
Per Ferrarotti
è come un clan
La comunità di S. Egidio è co-
me un clan che «i valori del-
l’antiburocratismo,dellasoli-
darietà e del volontarismo
rendono particolarmente
adatta ad essere inseritaentro
un nuovo modello di Stato
sociale, che preveda un coin-
volgimento organico delle
realtàdi terzosettoredelnon-
profitpiùsensibiliainuovibi-
sogni emergenti». Lo afferma
Franco Ferrarotti in un saggio
pubblicato da «La critica so-
ciologica».Unaconsiderazio-
ne che si basa su tre fattori: la
condivisione di valori cristia-
ni che accentua carità e soli-
darietà; la condivisione di
obiettivi comuni; la volontà
di vivere in comunità, condi-
videndo la propria esistenza
con gli altri membri conside-
raticomefratelli.

Gotami, chiamata «Gotami, la magra», non godeva di nessuna
considerazioneall’interno della famiglia.Ma quando, dopo es-
sersi sposata,ebbe un bambino, tutti cominciarono a trattarla
con rispetto.Un giorno ilbambino morì. Gotami nerimase
sconvolta e, resa folle dal dolore, prese quel suo piccolo senza vi-
ta eandò alle porte delle case di Savatthi a chiedere una medici-
na che potesse guarirlo.La prendevano perpazzae chiudevano
la porta.Un uomo la indirizzò al luogo dove ilBuddha stava
esponendo la Dottrina, e Gotami, sempre col piccolo in braccio,
gli chiese di preparare una medicina per il suo bambino.Rispo-
se il Buddha: «Tornain città, e fatti dare unseme di mostarda da
ognicasa in cui non siamai morto nessuno». Gotami iniziò il
suo giro. Bussava a tutte le porte, ma inutilmente: in ogni casa
era morto qualcuno.Allora, giunta al fondodella sua dispera-
zione, vide conl’evidenzapienadi totale consapevolezza come
tutto ciò che nasce è destinato a scomparire: ogni cosa ha un
mattino euna sera. Disse: «Il Beato ha previsto questo, preso da
compassione,per ilmio bene», econ ilbambino in braccio si av-
viò verso il cimitero, per esporlo come cibo agliuccelli delcielo.

Questoraccontositrovanelle«Therigatha»(Cantidellemonache),
unapartedel«Canone»buddhista.Aspingereledonneallaricerca
spirituale,sonospessoeventidolorosicomelascomparsadipersone
care.Lasofferenzanelbuddhismoèintimamentelegataallapossibi-
litàdelrisveglio.CosìnellaBibbia:«AlloraGiobbeparlòemaledìil
suogiorno»(Giobbe,3,1).Sesifosselimitatoalleprimeparoledopo
lasventura«IlSignoremihadatoeilSignoremihatolto;siabenedet-
toilNomedelSignore»(1,21),Giobbenonavrebbevissutol’interez-
zadiDio.Ribellandosiallasofferenza,egli(l’uomo)siribellaaDio,lo
vaascovare,locostringearivelarsi.Allafinedellaterribileprova,che
rimanetaleancheconlasuccessivaabbondanzadibenimateriali(si
puòsostituireunapersonacaraconun’altra?),Giobbedivienecon-
sapevole:«SolopersentitodireavevouditodiTe,maoraconimiei
occhitihoveduto»(42,5).AnchelapiccolaGotami«malediceilsuo
giorno»:tuttoilsuoessererifiutalarealtàdiquelbambinomortoche
stringetralebracciaincercadiunimpossibileaiuto.IlBuddhanon
restituiscelavitaalbambino,destinatocometuttociòchenascea
morire:maindicaallamadrelaviaversolaconsapevolezza.Èunavia
cheGotamidevesperimentaredasé,andandodiportainportaa
chiedereunsemediimmortalitàperilsuobambino.Equandogiun-
gelaseraisemidimostardanonavutilerivelanochenonnellemedi-
cinedell’uomo,bensìnellaconsapevolezzadell’impermanenzadel
mondo,checonduceallaserenaaccettazionedellarealtà,risiedela
possibilitàdiliberazione,l’immortale«nirvana».Essa,comeGiobbe,
vedeallora«conipropriocchi»e,mutatoilsuosguardo,ognicosa
delmondolecantalaveritàsenzaaggiungerenulla.

È un progresso o non rappresenta
piuttosto un arretramento, la defini-
tivacalatadisipariosullastagionedel
sociale? Ildiritto allaprivacy l’ultima
spiaggia di una società ossessionata
dall’invadenza tecnologica, non è in
ogni caso un’idea nuova. Faceva già
parte del patrimonio trasmesso dalle
grandi religioni monoteistiche. Le
polemiche e le difficoltà d’applica-
zione delle nuove norme introdotte
dal legislatore italiano e il dibattito
che si sta accendendo in tutto l’Occi-
dente a riguardo sono oggi osservate
con grande interesse dagli esperti di
legge ebraica, che cercano di trarre
dagli insegnamenti rabbinici solu-
zioniinlineaconleesigenzecontem-
poranee.

«Èmoltointeressanteosservareco-
me giornalisti, pubblici amministra-
tori, professionisti e anche gente co-
mune si appassionino a discutere dei
limitiedeiproblemisollevatidall’ap-
plicazione di questo grande princi-
pio che è la tutela dell’individualità.
Paradossalmente la cultura ebraica,
per la quale la privacy è una storia
moltoantica,si trovaoggiimpegnata
sul fronte opposto, quello di analiz-
zare quali limiti devono essere posti
alla riservatezza a tutela del bene col-
lettivo e dei principi fondatori del
rapporto fra l’uomo e il suo Creato-
re». Procuratore generale dello Stato,
docente di diritto ebraico all’Univer-
sità ebraica di Gerusalemme e Bar
Ilan di Tel Aviv, rabbino, autore di
importanti ricerche sul copyright e
sulla tutela dei consumatori, Na-
chum Rakover è considerato uno dei
massimiespertididirittoebraicoe la-
vora per il ministero israeliano della
Giustizia all’armonizzazione delle
leggi vigenti aiprincipigeneralidella
culturaebraica.

Privacyedirittobiblico.Hanno
qualcosaincomune?

«Certo, questo è un dibattito
moltoantico.Afrontedellabenedi-
zione forzata che il profeta delle na-
zioni Balak è costretto a rivolgere
agli ebrei nel libro dei Numeri (”Co-
me sono belle le tue tende, Giacob-
be...”) il grande commentatore me-
dievale Rashi spiega che nell’ac-
campamento degli ebrei che attra-
versavano il deserto le tende erano
montate sempre conle entrate con-
trapposte, in modo da garantire la
massima riservatezza.La letteratura
talmudica fornisce chiare indica-
zioni e innalza vere e propriebarrie-
re giuridiche a proposito della ne-
cessità di proteggere l’individualità
umana. Qualche esempio concreto
potrebbe riguardare la severa proi-
bizione di rivelare segreti, di spiare i
comportamenti altrui, di diffamare
ilprossimo,diviolare l’intimitàdel-
lasuacasaedellesueproprietà».

Nientedinuovo,allora?
«Non esattamente. Per il diritto

ebraicolaprivacynonpuòesserein-
tesa solocomeunsemplice steccato
da erigere intorno ai corpidelle per-
sone, ma costituisce un concetto
chesi estendeatutte le loroproprie-
tà e anche alla loro vita spirituale. Si
tratta di principi in generale accet-
tati da tutti, ma che ciononostante
appaiono come conquiste recenti
nella società occidentale e come un
miraggio ancora lontano in molte
altrecultureumane».

La più forte tutela del diritto di
privacy può alloraessereconside-
rata una cartina di tornasole per
misurare il gradodiciviltàedide-
mocraziainunasocietà?

«Questo mi sembra il problema
essenziale e il lato oscuro di un di-

battitochepercresceredovràneces-
sariamente uscire dal generico. Af-
fermare la privacy come un valore a
sé stante può infatti costituire un
pericolo. Il diritto ebraico è partico-
larmente impegnatoadefinirequa-
li limitidebbanoessereposti alla tu-
tela della riservatezza e dell’indivi-
dualità».

Conqualimezzi?
«L’evoluzione giuridica occidenta-
le e in particolare quella statuniten-
se,peresempio,sta lentamentepro-
gredendo verso una concezione to-
talmente individualistica. Il malato
che non vuole essere curato, che
non accetta, per esempio, di essere
sottopostoaun’operazione,puòes-
sere lasciatomorire.Untestechiave
in un’indagine può rifiutarsi di col-
laborare invocando il diritto alla
privacy. Un ostaggio può rifiutarsi
di essere liberato perché non vuole
che sia pagato il riscatto e così via. I
mezzi di comunicazione o i singoli
sono talvolta imbavagliati e non
riescono né a denunciare efficace-
mente né a mettere in guardia la
pubblica opinione riguardo alla
presenza nella nostra società di in-
dividui che sulla base dei loro com-
portamenti si sono rivelati poten-
zialmentepericolosi».
Se si vuole difendere la privacy
questoèforseilprezzodapagare.
«Aquestatendenzaildirittoebraico
si oppone fermamente. Secondo la
nostra tradizione il corpo che ci è
stato dato non ci appartiene, la vita
che possiamo vivere è certo sogget-
ta al nostro libero arbitrio, ma non
fino al punto di distruggerla. Il ti-
more della sofferenza, il rigetto del-
l’imperfezione non può giustificare
l’eliminazione di se stessi o di altri
individui. È quindi necessario defi-

nire quali sono i confini darispetta-
re. La tutela della privacy in quanto
tale, senzaessere inserita inunsiste-
madi valori solidi chesi richiamino
a una realtà più elevata dell’indivi-
duo, può costituire un pericolo. Nei
più recenti responsi rabbinici tro-
viamo per esempio casi esemplari:
un medico che giudica la speranza
di vita di un ammalato estrema-
mente limitata è stato costretto a ri-
volgersi alla fidanzata dello sventu-
rato prima che si celebri il matrimo-
nio per avvertirla, senza che i fami-
liari del ragazzo fossero informati
della situazione. Un oculista ha il
dovere di impedire con ogni mezzo
che unproprio pazienteabbia lapa-
tente, se giudica la sua capacità visi-
va potenzialmente rischiosa per gli
altri. Chi sa che un incarico di re-
sponsabilità sta per essere affidato a
un disonesto ha il dovere di non
ignorare la cosa. Anche tutte le te-
matiche legateal dirittoalla riserva-
tezza dei sieropositivi rientrano ov-
viamenteinquestevalutazioni».
Il diritto israeliano moderno ri-
spettaquestaesigenza?.
«Non sempre. Pur rappresentando
un sistema giudirico molto avanza-
to sotto questo profilo, soffre dei
punti deboli ereditati dalla cultura
giuridica anglosassone. Oggi in
Israele l’omissione di soccorso, in
aperto contrasto con la legge bibli-
ca, non può ancora essere conside-
rata un reato a se stante. Il lavoro da
compiere è ancora lungo. Nessuna
cultura che si voglia civile può dare
tutela al principio di ignorare, nel
nomedellaprivacy, lasofferenzaal-
trui e la dignità della propria esi-
stenza».

Amos Vitale


